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Sui patentini fi tosanitari
formazione «all’italiana»

•  A P P L IC A Z ION E  DE L L E  NOR M E  A S S A I  E T E RO G E N E A

di Donato Rotundo

A l fi ne di ridurre l’impatto dei pro-
dotti fi tosanitari sulla salute uma-
na e sull’ambiente, una delle misu-

re più importanti per garantirne un impiego 
razionale è rappresentata dalla formazione e 
sensibilizzazione degli operatori che li uti-
lizzano. 

L’obiettivo, che ci si è posti con il dpr 1255/1968 
e successivamente con il decreto 290/2001, è 
garantire che gli operatori del settore siano 
consapevoli dei rischi associati all’impiego 
dei prodotti fi tosanitari e siano a conoscen-
za delle misure precauzionali da adottare. 
Per tali motivi la normativa italiana preve-
de che per l’acquisto e l’utilizzo dei prodot-
ti fi tosanitari molto tossici, tossici e nocivi 
occorre essere in possesso di una specifi ca 
autorizzazione.

La Babele dei corsi
La materia sul cosiddetto «patentino», no-

nostante sia stata modifi cata e integrata dal 
dpr 290/2001, ha prodotto una situazione ap-
plicativa sul territorio estremamente diver-
sifi cata.

La diff erente organizzazione della materia 
non è solo legata a percorsi diversi intrapresi 
dalle Amministrazioni regionali, che hanno 
competenza esclusiva in materia di forma-
zione, ma anche a una sommaria defi nizione 
del quadro normativo da parte dello stesso 
dpr 290/2001.

Ad esempio, in merito al patentino, nello 
stabilire l’obbligo di frequentare un corso e 
superare un esame anche per i rinnovi suc-
cessivi al primo rilascio, il decreto ha solo 
brevemente accennato i contenuti dei cor-

che se tale situazione non può essere estesa 
a tutte le realtà territoriali.

Per tale motivo, la necessità di adeguare 
il sistema di formazione vigente alle nuove 
disposizioni europee e nazionali in materia 
rappresenta un’utile opportunità per superare 
le criticità esistenti, prendendo a riferimento 
le migliori esperienze. 

Per quanto riguarda le nuove disposizioni 
europee e nazionali, il settore dei prodotti fi -
tosanitari è in fermento da diversi mesi.

Dopo l’entrata in vigore del regolamento 
Ce n. 396/2005, concernente i limiti massimi 
di residui di antiparassitari nei o sui prodot-
ti alimentari e mangimi di origine vegetale e 
animale, sono stati emanati altri tre provvedi-
menti che completano il percorso normativo 
europeo indicato dalla «Strategia tematica per 

l’uso sostenibile dei pro-
dotti fi tosanitari».

Negli ultimi mesi del 
2009, infatti, sono stati 
pubblicati nella Gazzet-
ta Uffi  ciale delle Comu-
nità europee il regola-
mento n. 1185/2009 re-
lativo alle statistiche sui 
prodotti fi tosanitari, la 
direttiva 2009/128/Ce 
sull’utilizzo sostenibile 
dei prodotti fi tosanita-

ri e il regolamento n. 1107/2009 relativo al-
l’immissione sul mercato dei prodotti fi to-
sanitari.

Tutti provvedimenti che hanno un forte 
impatto anche sulle aziende agricole, con par-
ticolare riferimento alla direttiva 2009/128/
Ce che prevede, per la prima volta a livello 
europeo, norme armonizzate sull’utilizzo de-
gli agrofarmaci.

Formazione importante 
In tale ambito la formazione degli operato-

ri riveste una notevole importanza. Già nelle 
premesse, la direttiva specifi ca che è essenzia-
le che gli Stati membri istituiscano sistemi di 
formazione di base e di aggiornamento per 
i distributori, i consulenti e gli utilizzatori 
professionali degli agrofarmaci e sistemi di 
certifi cazione attestanti tali corsi di forma-
zione, in modo che chi utilizza o utilizzerà i 
prodotti fi tosanitari sia pienamente consape-
vole dei rischi potenziali per la salute umana e 
l’ambiente e delle misure più appropriate per 
ridurre tali rischi il più possibile.

Il recepimento della direttiva, ma soprat-
tutto il Piano d’azione nazionale previsto dal-
l’art. 4 della stessa direttiva, costituiscono 
un momento fondamentale per risolvere le 
principali problematiche riscontrate a livello 
applicativo legate a: defi nizione dei soggetti 
destinatari della formazione; categorie esen-

si di formazione e di aggiornamento, senza 
indicarne la durata.

In merito ai criteri di organizzazione del 
sistema di valutazione, niente si dice sulla 
composizione delle Commissioni d’esame, e 
si affi  da alle Regioni la scelta delle modalità di 
valutazione post-corso che potranno optare 
per l’esame scritto, il colloquio, i quiz, ecc. 

Il risultato di questa si-
tuazione è che, a seconda 
delle Regioni, il patenti-
no può essere rilasciato 
dagli Uffici provinciali 
dell’agricoltura o dai Di-
partimenti di prevenzio-
ne delle Usl; lo stesso di-
casi per l’organizzazione 
dei corsi.

In diversi casi la pos-
sibilità di organizzare i 
corsi viene estesa a enti 
riconosciuti o accreditati dalle Regioni, an-
che se in genere non è esplicitato con chia-
rezza quali siano i criteri di accreditamento 
e l’obbligatorietà dell’intesa con le Asl, pre-
vista dal dpr 290.

La durata del corso di base è notevolmente 
variabile, essendo compresa generalmente tra 
4 e 30 ore; la durata dei corsi di rinnovo può 
variare da 3 a 12 ore.

Per quanto riguarda i programmi alcune 
Regioni si sono attenute agli argomenti in-
dicati nell’art. 26 del dpr 290/2001 (i perico-
li connessi alla detenzione, conservazione, 
manipolazione e utilizzazione dei prodotti 
fi tosanitari e dei loro coadiuvanti, le modalità 
per un corretto uso degli stessi, le relative mi-
sure precauzionali da adottare e gli elementi 
fondamentali per un corretto impiego da un 
punto di vista sanitario, agricolo e ambienta-
le); altre Regioni hanno provveduto a defi nire 
i programmi in dettaglio.

In merito alla valutazione sono stati utiliz-
zati indiff erentemente sia il questionario sia il 
colloquio, come esiste una grande variabilità 
per quanto riguarda i criteri di individuazio-
ne della Commissione esaminatrice.

Criticità da superare
Nonostante il quadro normativo fornisca 

solo una cornice applicativa, si sono raggiunti 
risultati positivi in tema di formazione, an-

▪
A seconda delle Regioni cambiano 

le autorità preposte al rilascio, 
i programmi e la durata dei corsi 

di base e di rinnovo. È ora 
di adeguare il sistema alle nuove 
disposizioni europee e nazionali

▪
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ti dall’obbligo della formazione; modalità di 
rilascio dell’abilitazione all’acquisto e alla 
vendita; modalità di rinnovo dell’abilitazione 
all’acquisto e alla vendita; percorso formativo 
(durata, ecc.); sistema di certifi cazione della 
formazione; contenuti della formazione, pe-
raltro già elencati in modo puntuale nell’alle-
gato I della direttiva; soggetti che realizzano 
le attività formative.

Anche a livello nazionale, in attesa del re-
cepimento della direttiva, vi sono alcune no-
vità. L’art. 41 della legge comunitaria 2009, 
approvata recentemente, difatti, delega il Go-
verno ad adottare un regolamento diretto a 
modifi care il dpr n. 290/2001.

Tale regolamento, oltre ad attenersi ai con-
tenuti della direttiva 91/414/Cee e del regola-
mento Ce n. 1107/2009, deve essere emanato 
secondo una serie di princıpi e criteri direttivi 
tra cui la ridefi nizione della disciplina in me-
rito al rilascio dell’autorizzazione all’acquisto 
e all’impiego dei prodotti fi tosanitari e relati-
vi registri dei trattamenti eff ettuati.

L’auspicio è che le scadenze previste per il 
recepimento della direttiva sull’uso sosteni-
bile dei prodotti fi tosanitari (14-12-2011) e per 
l’emanazione del regolamento di modifi ca del 
dpr 290/2001 (18 mesi dalla data di entrata 
in vigore della legge comunitaria 2009) pos-
sano portare a un iter comune di revisione 
della normativa sulla formazione che miri 
anche alle future sfi de presenti proprio nella 
direttiva 2009/128/Ce sull’uso sostenibile, nel 
regolamento n. 1185/2009 sulle statistiche e 
nel regolamento n. 1107/2009 relativo all’im-
missione sul mercato.

La formazione, difatti, è uno degli aspetti 
fondamentali al fi ne di ridurre ulteriormen-
te l’impatto dei prodotti fi tosanitari sull’am-
biente, sui consumatori e sull’operatore agri-
colo. È uno dei capitoli del Piano di azione 
nazionale, su cui si sta già discutendo, che 
merita una maggiore attenzione anche ri-
spetto ai seguenti aspetti:
• collegamento con altre normative. Occor-
re stabilire profi cue sinergie con gli ulteriori 
obblighi formativi previsti dalle disposizio-
ni sulla sicurezza nei luoghi di lavoro, dlgs 
81/2008, artt. 34 e 37, sia in termini di corsi 
di base sia di aggiornamento; in pratica oc-
corre evitare di duplicare la formazione;
• organizzazione della formazione. Ferma 
restando l’opportunità di raff orzare i per-
corsi formativi, soprattutto in riferimento al 
corso di base, occorre individuare soluzioni 
equilibrate in termini di durata minima dei 
corsi; sull’aggiornamento occorre privilegiare 
il sistema dei crediti formativi;
• disponibilità fi nanziarie. È un aspetto fon-
damentale; occorre prevedere specifi che ri-
sorse per la formazione e l’informazione, in 
particolare degli operatori agricoli. •

Donato Rotundo

Lo scorso 31 maggio il  governatore del-
la Banca d’Italia Mario Draghi ha svolto 
le considerazioni fi nali sulla situazione 
economica del Paese per l’assemblea or-
dinaria dei partecipanti, davanti a una 
folta platea di rappresentanti delle isti-
tuzioni, politici e impren-
ditori. Il governatore ha 
aff rontato molteplici que-
stioni che vanno dalla crisi 
fi nanziaria internazionale 
alla situazione economica 
italiana, defi nendo inevi-
tabile la decisione del Go-
verno di varare la mano-
vra per il controllo della 
spesa pubblica. Dall’anali-
si che il governatore ha fat-
to del nostro Paese emerge 
una situazione critica  che a suo giudizio 
può essere superata con «capacità di fa-
re, equità, desiderio di sapere, solidarie-
tà». Draghi ritiene che un freno allo svi-
luppo del Paese derivi da due fenomeni 
diff usi: l’evasione fi scale e la corruzione  
della Pubblica ammnistrazione. L’Italia 
inoltre – ha osservato Draghi – rispet-
to agli altri Paesi perde competitività e il 
tasso di occupazione resta basso, soprat-
tutto fra i giovani. A giudizio del gover-
natore è necessario aumentare l’effi  cienza 
nell’uso delle risorse, anche attraverso il 
federalismo fi scale. 

Parlando della moneta unica Draghi ha 
sottolineato che «dall’euro non si torna in-

dietro, sebbene sia opportuno raff orzare 
la costruzione europea nella politica, con 
un governo dell’Unione più attivo. 

Nella relazione sono contenute numerose 
tabelle sui dati macroeconomici del 2009. 
Per quanto riguarda il valore aggiunto e 

la produttività Bankitalia  
evidenzia che il settore ali-
mentare contribuisce alla 
formazione del valore ag-
giunto dell’attività mani-
fatturiera (16,4% dell’atti-
vità industriale) con l’1,9%. 
Contrariamente agli anni 
passati, nessun dato rela-
tivo all’agricoltura viene 
invece messo in evidenza. 
Il presidente della Cia Giu-
seppe Politi ha espresso un 

giudizio positivo sull’analisi svolta da Dra-
ghi, sottolineandone il realismo. «Siamo 
d’accordo –  ha fatto notare Politi – sull’in-
dispensabile necessità di tagliare la spesa, 
ma l’Italia deve tornare a crescere attraver-
so adeguate riforme». «Condivido l’esorta-
zione a coniugare la disciplina di bilancio 
con il ritorno alla crescita» ha invece detto 
il presidente di Confagricoltura Federico 
Vecchioni, commentando le considerazioni 
fi nali del governatore della Banca d’Italia. 
«La lotta agli sprechi nella Pubblica am-
ministrazione, alla duplicazione di enti e 
funzioni – ha proseguito Vecchioni – è un 
cavallo di battaglia di Confagricoltura».

Letizia Martirano

La Banca d’Italia approva
la manovra e difende l’euro

La relazione del governatore Draghi

• MANOVRA FINANZIARIA

Il Governo frena
le agroenergie
Eliminati i meccanismi 
di regolazione del mercato 
dei certifi cati verdi

Il Gestore dei servizi energetici (Gse) non sarà più 
obbligato a riacquistare i «certifi cati verdi» in ec-
cesso. Lo stabilisce il decreto legge 78/2010 con-
tenente misure urgenti in materia di stabilizzazio-
ne fi nanziaria e di competitività economica che, 
con l’art. 45, elimina i meccanismi di regolazione 
del mercato di questi titoli, introdotti recentemen-

te, che ne hanno consentito la stabilizzazione del 
prezzo, evitando dannose speculazioni.
«Si tratta di una modifi ca del sistema legislativo 
– commenta Agroenergia, l’Associazione del set-
tore aderente a Confagricoltura – decisamente in 
controtendenza rispetto all’obiettivo per l’Italia 
di utilizzare, al 2020, almeno il 17% di energia 
da fonti rinnovabili».
Una decisione che viene peraltro presa nel mo-
mento in cui l’Italia si accinge a presentare a Bru-
xelles il Piano di azione nazionale sulle rinnovabili, 
in cui saranno indicati gli strumenti e le misure 
per raggiungere questo obiettivo. 
Agroenergia auspica che tali incongruenze pos-
sano essere superate nell’iter di approvazione del 
provvedimento in Parlamento attraverso l’abro-
gazione dell’art. 45. •••

Il governatore di 
Bankitalia Mario Draghi
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